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SERENISSIMA ALTEZZA . 




E foffe fiatò permeflo à Dim- 
na la Santa di ricouerarfi fotto 
alli benigni aufpicij dell' AL- 
TEZZA VOSTRA SERE- 
NISSIMA » come doppo più fecoli gì' è 
permeilo depofitare nelle fue riueritc 
mani la Vita della detta nel prefentc 
Oratorio , fìcura farebbe fiata dall' infi- 
die del Genitore) Effendo non altro il 
fuo Serenifllmo Alberga , che certo 
afilo de' Vergini : Fù fatto il prefente à 
me comporre l'anno fcaduto da Perfo- 
ra anfiofa di farlo feritore ali'A.V. s mà 
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doppo volendo vi aggiungefli alcune 
parti , ne potendo ciò fare fenza tutto 
rimouerlo : Mi fu d'vopo il farlo porre 
in Mufica dairArmoniofe note di Car- 
lo Flauio Lanciani ; e nei partire , che 
fece il Sereniflìmo Signor Duca di Mo- 
dena digniflima Sua Prole fu da me à 
lui offerto 5 che con benigno accogli- 
mento > Io riceuè : Accompagni per tan- 
to la genèrofità dell'A- V. il gradimen- 
to del Suo Sereniflxmp Figliolo ♦ in quc r 
fio tènue parto della mia debii penna 
per il molto , che li deuo : hauendo lo, 
e li miei Antenati fempre feruita la Se-, 
reniffima Sua Caia , con che li fateig 
humilc riucrenza 

Di V. A. 

Ramali 15. Mario 16S7. ... 

Dcttotifstìumilìfs. & Obligatifs» Serùitprc 

. Ciò. Andrea Loren^ani » 
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ARGOMENTO. 

ESSENDO Morta al Rè dWanda 
la Regina Conforte» rifilue egli pof- 
fare alle feconde TS^o^e , e troua- 
re belletta eguale alla De fintai fa perciò 
accurati ffime diligente , ne trottandola ; in- 
fiigato da Arfate Configliero* riuolge il p en- 
ferò à Dimna fua Figlia i la quale ef- 
fendo flata dalia-Genitrice , pria del mo- 
rire , per meTRo di Cibernio Eremita oc- 
cultamente fatta batte^are , &* inftruita 
nella Fede-, haueua confacrato a Chri- 
Jlo il bel candore della fua Punta : ma 
l'inimico dell' humano genere t inni diari- 
do li di Lei giufti, e fanti fentt menti , 
*w maggiormente infiammando il cuore 
dell' impuro Padre, nel di Lei Amore ; 
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Onde facendola, da Affate chiedere in Con- 
fane ricuft ella il barbaro fentimento dd 
Genitore . Quefli vdendo le repulfe di Dl^J 
ita » tifine egli mede fimo palefarle ifuoi 
affetti , ma in vano i fi che non potendo in- 
durla a* fuoi voleri con prieghi 5 S'auan- 
%a. à le minacce : e Dimna per efimerfi dal- 
le violente dell'Empio , in/pirata da Dio , 
domanda tempo , à penfarui 5 indi per foi- 
trarfi dall'imminente perìcolo : fida tratte* 
fitta alla fuga con Gibernio Eremita . 

Accorto fi della fuga di Dimna il Rè 
tutto acce/i di fdegno difpone di rintrac* 
ciarla » e manda perciò in diuerfe parti 
i Juoifidi Serui . Ella infume con V Ere- 
mita vien da Arfate trouata al lito del 
Mare. Donde condotti auanti al Genito* 
re la Santa viene da quefio di nuouo mole- 
fiata ad acconfentire alle fue 7io^e a che 
da Lei fono per la feconda volta intrepì- 
damente di/predate • Il Rè per tanto vie 
più infuriato pria fi dar morte a Giber» 

ni* » 
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nhl pofcìa impone quella dell» Figlia 
ad Affate , che negando di commettere fimU 
le eccejfo , fa che il Rè fi rifolua à din enti 
Carnefice del proprio Sangue » di modo che 
togliendo di vtia la Figlia la fi degna del- 
la. Corona del Martirio . 
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DEL PRESENTE ORATORIO 

:■ : ~ "" 



SaSta Dimria Vergine, e Martire 
Rè d'Irlanda Padre della detta . 

.... - ■ — • - 

Arfate Configliero del Rè . 
Gibernio Eremita . 



S. DIM 



S. DIMNA 

FIGLIA DEL RE* D'IRLANDA . 

— • * * — - ■ ■ 

ORATORIO 

A QVATTRO VOCI. 

Rè > S. Dimna , Affate Configliero » 
Gibernio Eremita . 

'pwE l'Irlanda , ò mio Sire 
I J Pria» che tramonti il Sole 
Spero vederti gionto al tuo delire. 
Re . E quando farà ? 

11 giorno bramato 
Per me fofpirato 
Ch'à Dimna nel core 
Il Nume d'Amore 
Lo Arai vibrerà . 
E quando farà c 
r Ar£ In breue Io vedrai* 
Rè • Mà s 'appretto al mio bene r 
Nulla può > nulla vale» 
E quanto più fi priega (ga ? 

Più s'indura a' miei pianti» e men fi pie- 

Hà 
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Arf. Hà vn feno di final to > , 

Pur troppo m'é noto . 
A. 2. Hà vn cor » che repugna 

Si tenti Taflàlto 
S'abbatta > e combatta 
Sin tantoché ceda* 
Rè. Màfe ilcor'è di fatto, 

E il mio penar no cura anz'il difprezza ì 
Arf, Frange ftilla cadente ogni durezza • 
Rè. Ella è d'Irlanda il Sole. 
Arf. Sourana Maeftà può ciò che vuole. 
Rè. Il Ciel me lo contrafta . 
Arf» Di foto la ragione à te il concede. 
Rè. Ala ragion diStato il Ciel fourafta 
Arfate non più 
Queft'al ni a confola, 
E à trouar il mio ben ratto ten vola 
I momenti 
Agl'Amanti 
Sono incanti , . 
Che l'alma ftruggono> 
E quando paion giunti) ali 'h or più 
/ fuggono. 
r Arf. Per feruire il mio Rè ; 
Impenno l'ali al piè 
Ma pria : deh fammi noto j 
Perche fra tan te , e tan te 

Di 

■ 
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Di beltà fotirhumàna 

Altra non può dettar nel Regio core 

Dolce fiamma d'Amore? 

E Sol di quel fembiante » 

Che produeefti tù Tei fatto Amante ì 
Rè . Vuol mia Stella fatale > 

Che non trouaflì eguale 

Bellezza à la beltà di mia Conforte ♦ 
Arf. Parto dunque a* tuoi cenni » (gc . 

Mà preuennc i miei paflì>ecco che giun- 
to . Frà quefti ameni fiori 

io veggio à l'apparir de la mia bella 

Scender dal Ciel di Cithcrea la Stella 

Arfate in te confido » 

£ nel tuo dir facondo 

Ad vdire in difparte> io qui m'afcotìdo : 
J}im Vaghi fiori j acque d'argento 

Opra Voi del grand'Iddio 
Con le voftre aure adorate 
Con sì dolce mormorio 
Voi.portate i 
A queft'alma ogni con tento é 

Vaghi fiori &c. 
Quant'è dólce il voftro canto 
Cari Augelli al Rè Superno 
Con foaui , e cari accenti 
Date lodi al Fabro eterno 
Di contenti L'AI- 
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L'Alma>c*l Cor fi ftrugge in pianto. 

Quant'è dolce &c. 
Com'è di fior fraaltato > 
E di vermiglie Rofc 
Quefto ameno Giardino 
( O che piante odorofe ) 
Sono ne* Prati del Ciel le Stelle i fiori 
Son ne' Prati del Suolo i fior le Stelle . 
Arf. Bell'Amazzone fenti . 
D/«.Lafcia Arfarcdehlafcia t 
Queftc Iperboli vane 9 
£ penfa al fin , che qual fi fia bellezza 
Fior* è di Primauera » 
Che fiorifce il mattin , langue la fera > 
In fin , che vuoi , che brami ? 
Arf. Vn'Egeo di contènti 
Sono per apportarti . 
Dim. Non vuol' altro il cor mio > 

Che farli grata à Dio . 
<lrf. Ne l'Aprii degl'anni teneri, 
Goda pur tua giouentù > 
Quando il Cr in fparfo è di ceneri 
Si ftrugge la beltà ne torna più • 
Hor che ride il brio nel volto > 
Goda pur > goda il tuo fen » 
Quando il tempo à te l'hà tolto» 
Sen fuggono gl'Amanti » e'1 bel 
vienmen. 



Ogn'vn brama inalzarti aIRegu>Soglio> 
£ tributario à le tue piante il Soie» 
Del bel Regno d'Irlanda 
Per Regina ti vuole . 
£/ w.Che Sole ? che Regina 3 Che bellezza ? 
Quai Regni à me proponi ? 
Degl'ofcuri tuoi detti i fenfi cfponi . 
Arf, Voglio bella che ami 
Dim. Sì sì si Tempre amerò 

Il mio caro » e dolce Iddio » 
Di cui vò » che fia il cor mio > 
Sin che l'alma fpirerò . 
Arf, Non jnteodefti> ò bella 

V'è per te chi fi ftrugge , e chiede aita l 
Dim, E qual'Alma è sì ardita H 
4rf. Prendi > ò bella la tua forte 

Già ch'Amor te la permette 
Selafprezzi : 
Co i difprezzi , 
Premerai martiri , e Morte • 
D im. Che morte ? Che difprezzi ? 
Arf, DeltuoRege il comando. 
Dim, E qual comando il Gcnitor m'impone ? 
Arf, Il Genitore amante 

Ti dà nome di Spofa > e di Regnante . 
pim.E qual' audace orgoglio * 

Hoggi m'inuita ad infamare il Soglio ? 

Tu 
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Tu taci 2 non rifpondi > 

Miniftrod'ingiuft'ire* 

Punirà quefto ferro il folle ardire . 
H£» Ferma troppo t'innoltri 

Tu con l'armi alla deftra $ 

Et hai sì crudo il core > 

Di dar la morte ad vn,che t'offre amore. 
Dita* ( Inuoco te mio Dio ) 

Nuncio di morte , ò Padre 

S'hor d'Amore mi parla,hor di tormenti; 
' r Nel parlar fi confonde, 

Rinuouo le domande, Bi non rifponde . 
Re* ScArfate errò, farò qui diraefléffo» 

li fupplicante , il Mefio. ■ " 
^ Vn vero , e fido Amante 

Ti domanda mercè , 

Son Padre è ver} mà fono Amante e Ré. 
Dira. Ahi, che il dolor mi accora . 
Rè . Bella non far , ch'io mora 

Sei Figlia. 
Dinu Lo sò. »">'■■ 
Rè* Confola mid pene 

Mia vira, mio bene . \ 
Dim. Non pofio nò nò . 
Rè • Perche cruda il nieghi 

A fupplici prieghi. 
Dim* II Ciel mei vietò , 

* * Sci 
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Rèi SeiFigUa. . 
Dim Lo so. 

. Sentì figlia deh fenti 

Ciò ch'il tuo Regc, e Genitore impera ; 

Pria che tramoti il Sole,e giunga à fera , 

O confola il mio duolo ■> ò per tua forte 

Chi la vita ti diè > ti darà morte . 
Dim, Almen tempo difereto 

Deh concedi al penderò • 
Rè . Penfa Bella > rifòlui ; in tanto io fpero • 
Z>/«.Pcnfa bella > rifolui in tanto io fpero è 

Mi fera oh Dio > che Tento ? 

Tu Padre ? ah nò > più tofto 

Inimicò crudel» queftaBeitade 

Quefto fior deH'etade 

Sì sì confacro al Cielo 

Del Virginal mio giglio il bel candore 

Sia dono al mio Signore > 

Che con gratie Diuinc 

Gl'appretti del fuo crin l'acute fpine 2 
Sai qual fia mia giouentù , 
£ vn vapore , ch'ai Sole fuanifee > 
Ella è vn* ombra'» che pretto fpari- 
Evn vento inftabile, (fce> 
E vn'onda labile > 
Che via fen corre, ne torna più • 

Sai qual fia &c. 

? Atc 
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A te ricorro ò Dio» 

Tu che porgefti all'alma 

La fai u tare aita » ... 

Quando la Genitrice 

Per Gibernio Eremita 

La macchia originai lauò con l'onde ; 

Ah che U duol mi confonde . 

Occhi mici v'inuito à piangere 
Del mio Rè fallo sì rio , 
E tu cor penfa di frangere 
Con fiumi di dolore il fallir mio. 
Mà già fianche te luci homainon ponno 
Aprirfi al piato horche le chiudi© il s6nOt 
Gib. Per Meflaggier Celefle (ra, 
L'alto Fattocene il tutto reggé,e impe T 
Mi fè dianzi palefe 
L'imminente periglio 
Di Dimna la fua Ancella > 
Perche rimanga iljefa 

Dall 'inlidia fatile >. ,. 
Ch'vnjta al GenitorDite gl'hà tela , 
Vuol del Giel l'alto Motore > 
Refti immune dal periglio 
Il Virginio j e bel candore 
De l'intatto, e puro giglio : 
Tra quefti grati fiori , 
Quella per cui vò errando 

Ri- 
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Rimiro al fonno in preda (gombra» 

Vedo » eh' anche nel fonno il duol Tin- 
che della morte è vn'ombra . 
Dim. Ombra in vero fallace » 

Che fotto finto zel turba mia pace . 
Gib, Ahi che dal fonno fuo ben'io difeerno 

Qnant'opri a' danni fuoi fpirto d'Auer- 

Vado pretto à dettarla (no: 

Apri Dirima i tuoi lumi . 
Dim. È qual turba i miei fopni infaufto fuo- 
Gib. Il tuo Maeftro fono » (no 

Che per vifion Cele/te 

Son gionto in quefto loco 

Per rifoluere in calma 

Del tuo rio Genitor l'atre tempette.' 
'Dim. Caro amato Maeftro > 

Come à tempo giungerti 

Quando che il Genitore infidie tende • 
Gib. Mà il Cielo le difende 

Già il tutto m'è palefe , 

E sò » ch'anche dormendo 

L'inimico Infernale 

Ti rinouò l'affetto . 
Dim. Ah che pur troppo è vero 

Vn fpirito immondo . 
Gib. Per farti cadere, 
Dim. Per farmi cadere • 
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J.2. Oh quanto s'oprò , 

Gib. - Mà il fido compagno, 

Dtm. Ch'il Cielo mi diè, 

Gib. Ch'il Cielo ti diè , 

, . Da me) . r •» 

A, %f p a . te ( lo fcaccio , 

Vn fpirito &c. 
Gib, Figlia non pia non più 

Cangia homai quefte fpoglie 
Con quelle , che il Mirteto 
Poco dittante nel luo grembo accoglie 
prendiam » prendiam la fuga . 
JOim» Mio Direttor mio Duce 
Per feguirti fon pronta . 
Gib. Andiam , che già c'afpetta 
Vn picciol legno slì lido ♦ 
pim. Sì sì varchiamo 

Del Mare inftabile 

Quell'onda infida 

A vn cor » ch'è ftabile 

Verfo il fuo Dio (guidai 

Per ritrouare il Pòrto il Cicl gl'è 

fine detta Prima Parte f ' 
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PARTE SECONDA 

a 

jR?. TL mio fcn di fdegno armato » 
J. Che rimanga inuendicato 
fidi Sériii non farà 
Quefta (bada 

A quel fangue farà ftrada > 
Ch'hebbe ardire 
Di bandire 
Co la fuga 

Lo fplendor de Phoneftà . 
Che rimanga &c. 

P'fcorfb più d'vn luftro» 
Che ricercando quell'infame prole 
Tutta hò girato la terreftre mole 
Di più cercar già latto 
Per Arfate afpettar qui fermo il paffo 
Per fapcr fe nouella 
• Sà portar de la Prole à me rubclla 
. Torno à leggere il foglio > 
Che la lafciua Donna ; 
Lafciò pria del partire. 
Foglio. Perche mìo Genitore 
D'ingiufte b ame accefo 
Tentarti di bacchiare il bel candore 
Per riferbate à Chrifto 

13 ^ ^^licllcl 



Quella fc ì che coftante 

Mi fè la Genitrice à lui donare 

M'allontano dal Regno (fio. 

Di più bei Regni in Ciel facendo acqui- 
. Et è Chriftiana? è lo {"offrite ò Dei , 

Ed io pur (offro ancora 

Nell'efccrando foglio 

Di leggere i fuoi falli > i torti miei ? 

Giuro, fe mai la trouo, al Dio Tonante 

Vuò che cada fuenata inquell'iftante 
Mici fedeli all'armi > all'armi > 
Che fi tarda alla vendetta , 
Che fi afpetta à vendicarmi « 

Miei fedeli &c. 
Si troui l'infida 
Si fu crii, s'vccida, 
Si fucili quel core, 
Che fprezza il mio amore . 

Ma nò fermate , 

Che nel nutrirmi in feno 

Dello fdegno il veleno 

Sento rimprouerarmi 

Dall'alma vn certo affetto , 

E fembra » che mi dica 

Tìi Padre nò non fei, 

Mentre tua Prole vecidi > - .a 

Mà del Regno di Dite 9 vn'alcr'Alecco 

; M* 



Mà non tentò la fuga 

Solo per ingannarmi? | 

Ah che pur troppo è vero l 

Miei fedeli all'armi all'armi &c. 
'Affi Frena inuitto mio Rè li feiegni 5 e Tire* 

A tempo giungi Arfate 

Fors'hai contezza alcuna » (il freno 

Mentre vuoi 9 ch'ai mio duolo imponga 

Della peruerfa Prole * 
Arf. Spero ad onta del Cielo , e di fortuna » 

Che pria , che rieda il Sole 

Le Stelle à illuminar copropr; rai 

Tua Prole mirerai. 
Rè . E come ciò fapcfti • 
Arf. Dal rintracciar la tua fuggita fpeme 

Tutto aiTetato » e laflò 

A vn'albergo vicin riuolgo il paffo : 

Riftoro il labbro, e airofpite gentile 

Dono vn'aurea moneta, e à lei fimilc 

Altra mi fè vedere 

Con la tua Regia effigiar a imago 

Stupido refto, e curiofo, e vago 

Cerco > dimando > e trouo 

Etfère vn luftro appunto » 

Che gentil Pellegrina à lui la diede 

Per douuta mercede 

A le fembianze , à i CQMrafcgni efprcfli 

B 3 Trouo 



2 Trouo la Pellegrina eflfer tua Figiià * 
Che qui poco lontano à vn'Eremicà 
In certi caui marmi 
Viue compagna in rigorofa vita * 
Uè . Miei fedeli all'armi > all'armi * 
Eflinta la voglio «-.-.. 

Àrt, N? n taDto f" r ° ré 

Inumo mio Rè * . 

E' figlia: e l'amore 
. . D'vnPidrequal'è? 

Non tanto &c. 
Deh pria conofei efpreflo * • 
Che in quella l'Vccifor fei di te rteffó * 
Rè . Ornai l'Empia fi tròul . 
^r/ Già (tuoi d'armate fquadrtì 
Spedi) per rintracciarla 
Eccola appunto» o Sire * 

Uè . Che miro , ò Dei , che mirò 

Ruuido Tacco Cinge 

Il molle fert de 1 adorata Prole, 

Ah ben ratfembra tra le nubi il Sòie * 
Qib. Figlia non piànger pia > 

Che nel maggior periglio 

Il Ciel guida farà , 

E ci darà configlio . 

Che ciò ch'accade à noi vicfl di là SU * 
Figlia non &c« 

Oh 
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« Oh quante firti 5 ò quanti fcogli ha in feno 
Il Pelago terreno » 

Mà già Tei gionta al Genitore innanzi* 
Li/a. Ahi Padre * ahi Rè, Signore > . 

Che mai > che mai fec ; io , 

In che fallì Gibernio , 

Che da più fquadre auuintl 

Con modi empij > e tiranni 

A sì /frane barbarie ci condanni ? 

Sai pur che fon tua figlia . 
R<? . Menti ? Non fon tuo Padre , 

Mà fono vn Rè fdegnato. j 

È come mai potrai mal nata Prole 

Senza arrofìrti in volto 

Articolar parole. 
Lim. Queft'alma mia d'Amor Diuinoaccefa 

Dal Ciel farà difefa # 
frr. La fuga? 
Lim. Non la nego * . 
R<?. L'inganno ordito à me ? 
£>im* Mi sforzò l'honeftà fuggir da te» 
Rè 4 Porre in oblìo li Dei 

Per adorare vn Dio 

Soura vii tronco abbandonato) e laffo , 
Lini* Non adora tua figlia vn Dio di fallo . 
fi* . Far oltraggio al mio Regno 

Ad vn'xngannator farti compagna 

fi 4 Sprez- 
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Sprezzar le nozze mie>l'amore,iI Soglio» 
Cangiar Manto Regal con fpoglia vile 
Efler nemica à la tua vita ancora ì 

Dim. Quefta vita mortali: 
Da fpoglia frale aùuinra 
D'vna falce al rorar rimane eftinta « 

Rè • Figlia toni a i n te ftcfla 
Adora chi t'adora 

Ne permetter ch'vn Padre per te mora 
Mira potente forza del tuo afpetto'> 
Che cangia in dolce Amor lo fdegno in 
Son sì c&tuò bella i fguàrdi>(pctto< 
Che m'auuentan tue pupille » 
Che conuien » che baci i dardi» 
Che mi fcocchi à mille > a mille 
Cosi care fon le pene * 
Che per te foffre il mio core » 
Ch'à quell'alma ornai conuientf 
Prouar morte à tutte Phorc . 
Dim. Lafcia deh lafcia ornai 
Quefte folli chimere 
II mio ipirto non brama alerò amoréj 
Che portare nel feno il mio Dio : 
Per ferbargli più intatto quel fiore, 
Che donare à Ini puote ti cor mio * 
Rr. Dunque fcmpre oftinata ! 
Sei pur nata nel Soglio? 
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Gib. Donzella già t'è nòto , (no» 
Ch'ogni pompa, ogni fa/lo, e ben terre* 
E' Un'ombra , vn vento , vn loffio , 
Che fi cangia, e fparifce in vn baleno » 
Arfé Taci audace ne fia > 

Ch'à fuoi voler t'opponi • 
Rè . Perfido ingannatore , ò tù difponi 
La Figlia a' miei voleri, 
C frà pochi momenti 
Prouerai di mia man fdegni feueri • 
Gib. Empio forfi prefumi * 

Ch'io le m in accie tue temi , e pauenti 
Nò nò le prendo à fcherno 
Sono della tua Prole 
Min iftro per il Ciel , non per l'Inferno * 
Nò , che Pluto nel Regno d'orrore 
Mai non hebbe penfiero più indegno, 
E' tiranno; non è Genitore 
Chi prefume oltraggiare il filo pegno* 
Arf. E con tanta baldanza 

Contratti i Tuoi voleri ì 
Rè . Temerario hor vedrai (zà, 
Qual premio al fin haurà la tua ftrfogan- 
O là miei fidi> ò là 
Sodisfate à mie brame 
Della fua vira indegna 



Si recida lo ftame, 



Acciò , 
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Acciò in fine de Tempio 

La caduta fatai ferua d'effempio l 
Dim. Frena l'ira mio Rè 

Pria che il Maeftro vccida 

Tuo fdegno dal mio fen l'alma diuida # 
ft<? . Dunque tanto ti cale 

Il morir di coftui « 
Dim. Certo poiche,lui folo 

Con falutare aita (ta. 

Per poggiar verfo il Ciel la via m'addi 
Ztf.Eflequifci tìi Arfate i voler miei 

Si confegoì à la Morte 

Lo fprezzator de* Dei . 
Gib. A Dio men vado, ò figlia . 
Dim. Addio mio Direttor , Maeftro caro 

Tu ten corri à morire * 
Gib. Io men vado à gioire * ■ 
Dim. Dal tuo morire imparo 

Di Tempre efler coftante « 
Gib. D'efier per Tempre amante * 
Dim. A quel Dio , che mi creò # 
Gib. Concento à morir vò 

Andiam crudo Miniftro » 

Acciò prefto fi franga 

De la mia vita il velo. 
Arf. T'è sì cara la morte ? 
Gib. Sì per viuere in Cielo : ^ 

Eie 
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È le dimote > 
Che tardi al martire 
Han forza » che battati 
4 , Per farmi morire » 
É' tanto il diletto » 
Che ptoua il mio coté 
D'vnirfi al Signore 
Verace conforto > 
È dolce ricetto 
Dell'anima mia » 
Che della morte - 
Non fento il dolore » 
È le dimore &c* 
ìlè , O bella già tii vedi 

Di quel che diede à te folle CòiìngliO 
l'infelice perigliò . 
Ùìm Dimmi ò folle % e chi Io dice ì 

Che il mio t>uee perirà % 
L'Alma fua fatta Fenice 
Lieta in Ciel riforgerà * 
Arf. Sire già l'Eremita (fo 
Con la fua morte anche l'orgoglio efìin* 
P i Rifoìui ornai rifoluì 

Di compiacermi , ó figlia 

Cià diffij che ti voglio • (giro. 

jD'irlàndà per Compagna tìeì mio So- 

- - T)\m, 
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Dim. D'efler Rè non ti bafta 

Per calpcftare il Trono ? 
Rè. Che mi vale eflèr Regnante 
Calpeftar Scettro * e Tefosc* 
Se il tuo biondo, e bel crin d'oro 
Incatena le mie piante : 
.^/O'cara non riamai 

Negando al Padre aita 

Render la morte , à chi ti diè la vita • 
Rè . Regina farai . ' 
Dim. O* queflo poi nò . 
Rè . Perirai . 
Dim. Perirò. 
Rr. Non prezzi iTefari* 
Dim. Son'ombre > e colorì • 
Rè. Non curi iVaflalli. 
Di». Sol piango i miei falli* * 
Rr, L'età? " 
jD;«j.ChemivaIe. -ir.» 
Rè. La vita? 
Dim. M'è frale . 
Rè. II Regno? 
Dm. Lo (prezzo « 
Rè . Lo Scettro? 
Dim. Il difprezzo . 
Rè. Ne mai cederai ? 
Dim. Ne mai cederò . 
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Rè. Regina farai . 
JDim, O' quello poi nò . 
Rè* Perirai. 
Dtm. Perirò. 

Arf. O' di Figlia inhumana iniàno ardire 
Pria di far pago il Genitore amante . 
Brama voler morire ì 
Rè . Sii forti Campioni 

Il ferro impugnate 

Con ogni rigore 

Più colpi vibrate 

Nel cor di queft 'empia 

Trucidatela > 

Svenatela » 

Sodisfate al mio furore» 

Màche? neghinoli, 

Perche più tardate 

Inuitti Campioni 

La fpada impugnate 
Già che niuno il mio comando apprezza 
Sii sù mio fido Ariate 
Arma la defìta > c la mia Prole vecidi ; 
yf^Che la tua Prole vecida? Ah nò fia vero, 
Che nel tuo (àngue imporpori la deftra 
Lungi lungi da me sì rio pensiero, 
Che la tua Prole vccida?Ah nó Ha vero; 

** — 

Re • 



Rè. Già che tìi ancor t'opponi h le mie brame 
Io con mia deftra ardita 
Troncar faprò del viuet Aio Jo ltame , 
Arf. Infanta già tù vdifti , 

E il morir non pauenti ? 
Dtm. Ch'io tema la morte, 

O folle» che fei 
Non fai , che tal forte 
M'è cara » e gradita > 
E fol quando pensò 
D'vnirmi al mio Dio 
La morte m'è vita. 

Arf. Mira Dimna deh mira 
Pria ch'il colpo t'atterri 

Il Genitor piangente 
Per la tua crudeltà quanto fofpira? _ 
Uè . Superba ca'derai 

Trofeo di mia giufV ira . 
Per vnirfi al mio Dio l'anima fpira. 



FINE, 




